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In un'audizione al Senato, nel novembre 
2014, il procuratore nazionale antimafia 
Franco Roberti ha spiegato che "noi siamo 
contrarissimi alla soppressione del Corpo fo­
restale dello Stato, perché sarebbe come to­
gliere all'autorità giudiziaria l'unico organi­
smo investigativo in materia ambientale che 
dispone delle conoscenze, delle esperienze, 
del know-how e anche dei mezzi per poter 
smascherare i crimini ambientali". 

Don Luigi Ciotti, presidente dell'associazio­
ne Libera, ha dichiarato: "Perdere il Corpo 
forestale dello Stato significherebbe inde­
bolire la forza dello Stato contro le mafie". 
Infine don Maurizio Patriciello, in prima linea 
contro la camorra nella Terra dei fuochi, ha 
spiegato che una decisine del genere "sa­
rebbe una tragedia" perché "in questi anni, 
nella Terra dei fuochi, tutto quello che è sta­
to possibile fare lo abbiamo fatto grazie alla 
Forestale". 

Fregandosene di tanti illustri e competen­
ti pareri contrari, l'accorpamento è andato 
avanti e ne abbiamo visti i risultati in questi 
ultimi mesi: dei circa 7800 forestali, 7200 
sono stati inglobati nei carabinieri, 365 sol­
tanto ai vigili del fuoco, i quali peraltro re­
stano ancora in attesa che i decreti attuativi 
della Legge Madia chiariscano quali saranno 
le loro nuove mansioni effettive. 

Di quei 365 agenti, inoltre, solo alcuni sono 
effettivamente specializzati in operazioni 
di antincendio boschivo. Una buona parte 
dei cosiddetti Dos - owero i "direttori del­
le operazioni di spegnimento" - sono an­
dati ad ampliare l'organico dei carabinieri, 
con una scelta che appare strategicamente 
incomprensibile. Poi però si è vista l'Arma 
concorrere all'asta di accaparramento dei 
mezzi antincendio che furono dei forestali, 
contenendo ai Vigili del Fuoco autopompe e 
altre attrezzature. Spiega Gabriele Pettorelli, 
ex dirigente del sindacato autonomo dei Fo­
restali e attuale coordinatore nazionale Fo­
restali del Conapo (sindacato autonomo dei 
pompieri): "All'inizio non capivamo il perché 
di queste bizzarre procedure, che di fatto 
creavano ambigue sovrapposizioni tra Vigili 
del Fuoco e Carabinieri: una inutile, nonché 
pericolosa, concorrenza". Una concorrenza 
che, oltre a generare potenziali cortocircuiti, 
risulta anche dispendiosa per lo Stato. "Ov­
vio: dover formare e finanziare due diversi 
organismi per lo stesso tipo d'interventi fini­
sce col far lievitare i costi", conferma Fran­
cesco Quinti della Fp-Cgil. 

La competenza sulle operazioni antincendio 
boschivo è delle Regioni, che da sempre si 
awalgono di convenzioni stipulate con vari 
enti ai quali demandano la responsabilità 
degli interventi di emergenza e di monito­
raggio. "Si tratta di convenzioni non da poco 
conto: solo in Emilia Romagna, per esempio, 
parliamo di circa 2 milioni all'anno. Fino ad 
ora, per prassi, le Regioni si sono rivolte a 
Vigili del Fuoco e Forestale: evidentemente 
l'Arma vuole entrare in questa partita". 

Venuti a sapere di questa novità, vari sinda­
cati (Cisl, Conapo, Cgil) si sono subito allar­
mati. La Cgil ha scritto al ministro: se questa 
disposizione non venisse revocata, si deter­
minerebbe "un rischio reale di sovrapposi­
zione e di indeterminazione nella titolarità 
delle funzioni che non potrà non produrre 
nocumento all'efficacia dei servizi alla cit­
tadinanza e ai territori e ulteriore aumento 
dei costi". 

Nessuno degli appelli è stato ascoltato. 

L'esecutivo, con l'accorpamento, sperava di 
risparmiare 100 milioni di euro in tre anni. 
Secondo i sindacati del Corpo Forestale, 
però, non si sarebbe tenuto conto delle spe­
se necessarie per riverniciare il comparto 
veicoli, per l'acquisto delle nuove divise, per 
il cambiamento di targhe e targhette, per il 
rifacimento del sistema informatico e per i 
corsi di aggiornamento del personale non 
militare. Fino ad arrivare alla nomina di tre 
nuovi generali, i cui stipendi e le cui pensioni 
certamente incideranno sui costi dell'opera­
zione. 

Secondo la capogruppo al Senato di Sinistra 
italiana, Loredana De Petris, la riforma Ma­
dia si è rivelata «una scelta che è costata 
moltissimo al Paese: in un'estate flagellata 
dagli incendi ci siamo trovati senza i mezzi 
le competenze e l'esperienza dei Forestali»'. 
Gli ettari di macchia mediterranea andati in 
fumo lungo lo Stivale nella prima metà del 
2017 sarebbero circa 44 mila. Una estensio­
ne pari a quella della provincia di Venezia. 
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Legambiente sottolinea che «Il fuoco colpi­
sce ogni anno non solo le stesse regioni ma 
addirittura le stesse province. Quest'anno, 
per esempio, con un'azione preventiva di 
vigilanza e controllo rafforzato in sole 10 
province (Cosenza, Salerno, Trapani, Reggio 
Calabria, Messina, Siracusa, Latina, Napoli, 
Palermo, Caserta) si sarebbero potuti salvare 
fino a 47.559 ettari, ossia il 63,44% di quan­
to bruciato finora». 

Ma quest'anno i vigili del fuoco, senza i fore­
stali a dare man forte, erano sotto organico 
di 3.314 unità, e di prevenzione neanche a 
parlarne. 

Tra gli ex-forestali il malcontento è palese: 
c'è chi è stato destinato, senza volerlo, ai 
carabinieri, venendo così trasformato, da un 
giorno all'altro, da dipendente con status di 
polizia civile a vero e proprio militare. E. al 
contempo, c'è chi è stato inglobato nelle file 
dei pompieri, e lamenta le pesanti penaliz­
zazioni che questo trasferimento comporta 
a livello di retribuzione. Tutti rilevano come 
non siano stati tenuti in alcun conto gli in­
carichi effettivamente svolti in passato e le 
competenze acquisite sul campo. Per questi 
motivi sono piovute al Tar una montagna di 
ricorsi: più di 2 mila. 

A seguito di uno di questi ricorsi, ad agosto 
scorso il Tar dell'Abruzzo ha definito l'assor­
bimento dei Forestali nei Carabinieri o in 
altre forze a ordinamento militare incostitu-
zionale. 

della Costituzione, poiché gli ex-forestali, da 
civili che erano, si sono ritrovati militari loro 
malgrado, con un rapporto di impiego e di 
servizio radicalmente mutato, e violazione 
degli articoli 76 e 77 comma 1, per contra­
sto con la tradizione normativa precedente 
per cui gli ex-forestali avrebbero dovuto po­
ter scegliere di transitare in un'altra forza di 
polizia civile. Inoltre l'esecutivo ha abusato 
del suo potere di gestione del Corpo Fore­
stale, perché di fatto la sua riforma è diven­
tata una soppressione. 

Dietro il ricorso che è sfociato in questa 
sentenza del Tar non c'è un ex-forestale 
qualunque: si tratta del vice sovrintendente 
Vincenzo Cesetti, tecnico elicotterista con 
17 anni di esperienza, 4 7 anni, sposato e 
con un figlio. Cesetti è di Amatrice e dalla 
sua casa di Montesilvano (Pescara) si vede 
la valanga del Rigopiano. Cesetti è passato 
dal Corpo forestale dello Stato all'Arma, ma 
non come "carabiniere forestale", perché gli 
elicotteristi sono stati inquadrati nel Reparto 
volo dei carabinieri. Assegnato alla base di 
Pescara, proprio in quegli hangar dove, nei 
giorni di Rigopiano, lo stesso Cesetti e altri 
suoi colleghi vivevano la frustrazione di non 
poter intervenire in quanto - per questioni 
burocratico-tecniche legate al passaggio 
dall'ordinamento civile a quello militare dei 
carabinieri - i quattro elicotteri nel capan­
none erano costretti a terra. Fece scandalo 
e diventò virale la fotografia dell'hangar con 
i velivoli fermi mentre a poche miglia c'era 
chi combatteva contro l'inferno di quella 
valanga che il 18 gennaio 2017 uccise 29 

Nel riconoscere le ragioni del ricorrente, persone. 

l'ordinanza dei giudici determina gli effetti 
contrari ai principi della Carta rilevati nella Una riforma infelice, che ha creato un attrito 

riforma Madia: violazione degli articoli 2 e 4 

prima inesistente tra Carabinieri e Vigili del 
Fuoco e che è pure incostituzionale, per pro­
durre un risparmio di cui non si vede traccia, 
mentre le disfunzioni sono già ben sotto gli 
occhi di tutti: questo è l'accorpamento dei 
Forestali all'Arma. 
Per uno come Giudo Conti, che amava il 
suo Paese e il suo lavoro, perché gli aveva 
permesso di difendere la sua terra e i suoi 
abitanti, assistere ad atti legislativi così au­
tolesionisti ed insensati deve essere stato 
tremendo, lui che auspicava solo buon senso 
e lavoro per il bene comune. Come soppor­
tare la distruzione sistematica e perversa di 
una cosa buona, compiuta contro l'opinione 
di tutti, per vantaggi invisibili, inesistenti, 
pure sulla carta! Conti è rimasto attaccato, 
col cuore, al suo dovere morale di darsi per 
gli altri, tanto da patire pure un senso di col­
pa ingiustificato per la tragedia del Rigopia­
no a cui era totalmente estraneo. Ma forse è 
meno doloroso ricostruire una storia coi se, 
ripercorrendo i tempi in cui ancora si poteva 
fare qualcosa di buono, piuttosto che restare 
immobili a contemplare nell'inazione forzata 
lo stillicidio di una burocrazia che sfila via la 
speranza, nell'insensatezza di norme che il 
bene comune non sanno nemmeno più dove 
stia di casa. 

Le cose buone non si gettano, soprattutto le 
poche rimaste. Si migliorano, si accudiscono 
e fortificano. A maggior lustro della Nazione, 
ed in amore e in difesa delle cose più belle e 
sacre del Creato. E dei fratelli Italiani. 

Non dimentichiamolo. • 




